
Impreseedeclinodemografico
«Adattarsiaigiovani:unanecessità»

Capitaleumano.Il professorRosina(Cattolica)analizzail futurodel lavorofratransizioni einnovazione

«Leaziendedevonocambiare,la GenerazioneZ nonè unarisorsadasfruttaremaunpartnerstrategico»

BRUNOBONASSI

F
ossero solo le twin
transition, cioè quella
ecologicae quelladigi-
tale a sconvolgere le

aziende,sarebbe già un bel-
l’impegno. Ma aquestecosid-

dette «transizioni gemelle»se
neunisceunaterzaaltrettan-
to sconvolgente,quelladella-
voro nellenuovegenerazioni,
ulteriormente amplificatadal

calodemografico.Non c’è tan-

to da girarci attorno: è una
trasformazione radicale,
spinta da profondi cambia-

menti demografici e dalle
nuoveesigenzedella Genera-

zione Z.Perdecenni, laprin-
cipale priorità dellepolitiche
del lavoroèstatasostenerela
domandaecreareoccupazio-
ne. Oggi,invece, il vero pro-

blema risiede nell’offerta di
lavoro, lapalla è passataalle
aziendeed è una palla che

scotta:ladiminuzionedella
popolazioneinetàlavorativa

el’invecchiamentodella forza
lavoro rappresentanounpro-
blema gigantesco.Negli ulti-
mi dieci anni, lapopolazione
attiva trai 15ei 64anniècala-
ta di 1,6 milioni di persone,
conunaperditasignificativa
di lavoratori nella fasciad’età
35-49annieunacrescitadegli
over50.Sela tendenzadoves-
se proseguire, l’Italia rischia
di vederela propria forza la-
voro ridotta del 3% entro il
2030, conunaprevisione an-
cora più preoccupantedi un
calo del 15,6%entroil 2050.
In questocontesto,i giovani
diventanounarisorsa rara e

preziosa. Ancheseil tassodi
occupazione giovanile è in
crescita(+5%negliultimi die-
ci anni),restamoltoaldi sotto
dellamediaeuropea.Ladimi-

nuzione dei Neet, che sono
passati datre a duemilioni, è
undatoincoraggiante,maan-
cora insufficiente per com-

pensare il declino generale
della popolazione attiva. Il
problema, ovviamente, non
puòesserelasciatosolonelle

manidelleaziende,c’èanche
tutto untemadi responsabili-
tà istituzionale nellepolitiche
demografiche.Leggendoi re-
centi dati Eurostat,quest’ul-
tima sottolineaturabalza in
evidenzamettendoaconfron-
to i datidei lavoratoriper fa-

sce d’età di Italia eFrancia.
Dalgrafico chepubblichiamo
in pagina si vede in modo
chiarochela feconditàfran-
cese piùvicina aiduefigli per
donnaha consentitodi man-
tenere solidoil potenziale di
«forza lavoro». Viceversa la
denatalitàitaliana è andata
progressivamentearidurre le
fasce più giovani entranti
nella «forza lavoro», con le
dinamichee leconseguenze
cheaffrontiamo in questain-
tervista con il professor Ales-

sandro Rosina, docente di
Demografia e Statisticaso-
ciale nella Facoltà diEcono-
mia dell’Università Cattolica

di Milano,consigliereesperto
delCnel,direttoredel«Cen-
ter for Applied Statistics in
Business and Economics»,

coordinatorescientifico del-

l’Osservatorio giovani del-
l’Istituto Toniolo edell’«Os-
servatorio sullaCondizione
giovanile» istituito dallaRe-

gione Lombardia.

ProfessorRosina,il calo demo-

grafico inItalia èuntemacruciale.

Qualieffettihasulmercatodel la-

voro?

«Stiamoentrandoin unafase
nuovaecomplessa.Fino apo-

co tempofa, l’economiasi ba-

sava su un’ampiapresenzadi
giovani.Questiultimi non so-

lo costituivano una risorsa
abbondanteperil mercatodel
lavoro, maalimentavanoan-
che lacrescitaeconomica.Og-

gi, invece,assistiamo aunri-
baltamento: i giovani sono
pochi e lapopolazioneanzia-
na aumenta.Èunacondizione
inedita nellastoria, e l’econo-
mia del futurodovràessereri-
definita tenendoconto di
questanuovarealtà».
Come reagisconole aziendea
questocambiamento?
«Il puntocritico èchemolte
aziendefaticano adadattarsi.
Spessosi confrontanocon i

giovani solo al momentodel
colloquio di lavoro, quando
ormaiè troppotardi perstabi-

lire un vero dialogo. Questo
crea uncortocircuito, perché
i giovani si presentanocon

aspettativediverserispetto a
quelle che le imprese erano

abituatea gestire nel Nove-
cento. Sesiinsiste nelpropor-

re un’ideadi lavoro ormaisu-
perata, il rischioèdi non riu-
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scire adattrarre o trattenere
i giovani talenti».

Qual è allora l’approccio giusto

per le aziende chevogliono esse-

re competitive oggi ma soprattut-

to in prospettiva futura?

«Il cambiamento deve partire

dal modo incui il lavoro viene

concepito.Le nuove genera-
zioni non si riconosconopiù
in un modello basato su orari
rigidi e compitipredefiniti. Il
lavoro, perloro, nonè soloun

mezzo per guadagnarsida vi-

vere, ma un’opportunità per

esprimere se stessi e fare la

differenza. Dobbiamosmet-
tere di pensare al lavoro come

a una semplice transazione
tra orelavorateesalario.Ciò
che serve èun dialogoaperto
con i giovani, che permetta

loro di essere protagonisti at-
tivi nei progetti e neiprocessi

aziendali».

In chemodo la scarsitàdi giovani

puòdiventareun’opportunità per

il nostro sistema economico?

«La riduzione quantitativa

della popolazione giovanile
impone una rivalutazione
qualitativa. Non possiamopiù
permetterci di avere un’alta
percentualedi giovani senza
formazione adeguata o con

pocheprospettive.Investire
nella loro formazione e valo-

rizzare le loro competenzede-
ve essere una priorità, se vo-

gliamoevitare il declinoeco-

nomico e sociale. Le aziende

italiane devono smetteredi
considerare i giovani come ri-
sorse sacrificabili e iniziare a

vederlicome il motore dell’in-
novazione e della crescita».

Ma cosamanca ai giovani di oggi

per essere pronti a entrare nel

mondo del lavoro?

«Una parte del problema è che

i giovani italiani, a differenza
dei loro coetanei europei, non

fanno abbastanzaesperienza

durante l’adolescenza. Nei
paesi nordici, i ragazzi a 16-17

anni iniziano già a lavorare,
a fare volontariato o a parte-

cipare a progetti civici, acqui-

sendo così competenze fon-
damentali per la loro futura

vita professionale. In Italia,
invece, i giovani restano a ca-
sa fino ai trent’anni, senza

l’urgenza di diventare indi-
pendenti. Questo ritarda la

loro maturazionelavorativa
e personale».

La spinadorsale delnostro Paese

è costituita dalle Pmi. Qual è il
ruolo dellepiccoleemedieimpre-

se in questo cambiamento?

«Lepiccole e medie imprese,

il cuoredell’economia italia-
na, hanno un vantaggio: pos-
sono esserepiùflessibili e in-
staurareun rapporto diretto
con i giovani lavoratori. Tut-
tavia, devono anche rendersi

conto che il vecchioapproccio
–basato su orari fissi e rigidità

organizzativa –nonfunziona

più. Bisognacrearecondizio-

ni che permettano ai giovani

di esprimere il meglio di sé,

inserendoliin un contesto di-
namico evalorizzandoli come

individui, non solo come ri-
sorse lavorative».

In che misura la tecnologia e la

pandemia hanno accelerato que-

sti cambiamenti?

«Sono tutti fattori che si in-
trecciano. La pandemia ha
scardinatomoltedellevecchie

certezze sul lavoro, con l’in-
troduzione massiccia del la-
voro a distanza e una maggiore

attenzioneallasalute e al be-

nessere dei lavoratori. Le
nuovetecnologie, a loro volta,

stanno rivoluzionando i pro-
cessiaziendali. Ma la vera sfi-
da èdi tipo qualitativo: come
possiamoripensare il lavoro

in un’epoca in cui la qualità

della vita, dellerelazioni e del-

l’ambiente sono più impor-
tanti dellasemplicequantità

di produzione?».

Igiovani sembrano essere parti-
colarmente attentiai valori come

la sostenibilità e l’inclusività. Co-

meinfluisce questosulleaziende?

«Le nuovegenerazionivoglio-

no lavorare per aziende che ri-
specchiano i loro valori. Non
sono disposti a scendere a

compromessi quando sitratta

di sostenibilitàambientale o

inclusività sociale. Èuncam-

biamento radicale rispetto al
passato, quando la quantità –
di ore lavorate, di beni prodot-
ti –era il parametrocentrale.

Oggi ciò che conta è la qualità

dellavita,del lavoro, dellere-

lazioni. Le aziende chenonsa-

pranno adattarsi a questo

cambiamentorischianodi ri-
manereindietro».

Insomma, il messaggiochiaveper

le imprese mi sembramolto chia-

ro: devono cambiare...

«Certo chedevono cambiare.

Il futuro delleaziende italiane

dipendedalla loro capacità di

valorizzare le nuove genera-
zioni. Devono smettere di
trattare igiovanicome risorse
da sfruttareeiniziare a consi-

derarli come partner strategi-

ci, capaci di portare innova-
zione e qualità. Solo così po-

trannoaffrontare consucces-

so le sfide di questo secolo,
dallacrisi demograficaalla ri-
voluzione tecnologica».
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nn I ragazzi nonsi

riconoscono più in
un modello basato

su orari rigidi e

compitipredefiniti»
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nn La riduzione
quantitativa impone

larivalutazione

qualitativa tramite
laformazione»

Alessandro Rosina

Università Cattolica
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